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1.1 II medioevo
I primi esempi di una lettura «critica» dei manufatti artisti- 
ci risalgono ai secc. viii-ix e sono legati alla nuova sensibilità 
formale generata dall’idea di rinascita del mondo tardo-anti- 
co, che Carlo Magno e i suoi successori favorirono (si veda J. 
von SCHLOSSER, Schriftquellen zur Geschichte der Karolingi- 
schen Kunst, Vienna 1869). Tuttavia, una vera letteratura sto- 
rico-critica prese corpo solo a partire dal sec. xi, quando de- 
scrizioni e giudizi, spesso occasionali, fecero la loro apparizio- 
ne in lettere, sermoni e cronache. I testi più celebri sono stati 
raccolti in pregevoli antologie (v. mortet, a c. di, Recueil de 
textes relatifs à Vhistoire de l’architecture et à la condition des 
architectes en France au moyen àge. XI-XII siècles, Parigi 
1911; v. mortet, P. deschamps, a c. di, Recueil de textes rela- 
tifs à l’histoire de l’architecture et à la condition des architectes 
en France au moyen àge. XII-XIII siècles, Parigi 1929; e.g. 
holt, a c. di, Storia documentaria dell’arte. Dal medioevo al 
XVIII sec., 1957-66, Milano 1972, 3-100). Questi scritti indu- 
giano sulla descrizione degh oggetti meravigliosi che adorna- 
vano le pareti oggi spoglie delle chiese: per alcuni, come il 
monaco cluniacense rodolfo il glabro (Historiarum sui 
temporis libri quinque, di cui esiste un’edizione itahana con il 
titolo Storie dell’anno Mille, Milano 1982, a c. di g. andenne
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e d. tuniz) o come il monaco di Durham, reginaldo (Libel- 
lus de admirandis beati Cuthberti virtutibus, Londra 1835, a c. 
di J. raine), si trattò di semplice curiosità; per altri, come 
leone di ostia, che descrisse minuziosamente nella sua Cro- 
naca di Montecassino (pubblicata nel vol. clxxii della Patrolo- 
gia latina di j.-p.migne) la ricostruzione dell’abbazia di S.Be- 
nedetto, o come l’abate Suger che restaurò e ridecorò St.-De- 
nis, la profusione dell’oro e delle gemme non serviva soltanto 
a soggiogare i fedeli, ma era anche un omaggio alla gloria di 
Dio e un tentativo di imitare la Gerusalemme Celeste (si veda- 
no a. lecoy de la marche, Oeuvres complètes de Suger, Parigi 
1868; la magistrale edizione inglese riccamente annotata da e. 
panofsky, Abbot Suger: on the abbey church of St.-Denis and 
its art treasures, Princeton, N.J., 1946, è stata aggiomata nel 
1979 da G. panofsky su note manoscritte lasciate dal marito; 
l’introduzione di Panofsky è stata tradotta e pubbhcata nella 
raccolta di saggi e. panofsky, II significato nelle arti visi- 
ve, 1955, Torino 1962, 107-145; importanti gli studi di s. mc- 
knight crosby, The abbey of St.-Denis, I, New Haven, Ct., 
1942, e di l. grodecki, Suger et Varchitecture monastique, in 
L’architecture monastique, numero straordinario del «Bulletin 
des relations artistiques France-Allemagne», Magonza 1951). 
Agli scritti di Suger, che sono l’espressione più alta della criti- 
ca d’arte medievale, si contrappongono le riflessioni dell’altra 
dominante figura del mondo ecclesiastico del sec. xn: san 
Bernardo da Chiaravalle. La sua celebre Apologia ad Guillel- 
mum è un attacco contro l’arte vanamente sontuosa che ador- 
nava i chiostri dei monaci, distoghendoli dalla meditazione 
(.Apologia, vol. clxxxiii della Patrologia latina di J.-P. migne; 
confronta anche L. leclercQ, Essais sur l’esthétique de Saint 
Bernard, in «Studi medievali», 1968, 688-782). Nonostante 
questa critica autorevole, la ricostruzione delle chiese intra- 
presa dopo l’anno Mille non conobbe soste. Ne derivò, tra 
l’altro, una peculiare organizzazione del lavoro artistico, quale 
è testimoniata in villard de honnecourt, Livre deportraitu- 
re (se ne veda l’ed. Fac-simile of the Sketch Book of Wilars de 
Honecort, Londra 1859, a c. di r. willis, rist. Parigi 1968); il 
canone proporzionale utilizzato da Villard de Honnecourt, un 
architetto piccardo del sec. xm, è stato oggetto degh studi di 
e. panofsky in II significato nelle arti visive, cit., 86-90). Fra il
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sec. xii e il sec. xiii si assiste pertanto a una lenta ma sicura 
emancipazione degli artisti, che si limitano tuttavia a compila- 
re ricettari o trattati tecnici. (Si veda più avanti il capitolo —» 
3, sulle tecniche e i materiali della produzione artistica.) La 
critica d’arte medievale resta dunque appannaggio degli eccle- 
siastici.
A questo proposito vanno ricordate le considerazioni sul 
bello formulate da san Tommaso: si vedano J. koch, Zur 
Àsthetik des Thomas von Aquin, in «Zeitschrift fùr Àsthetik», 
1931, 266-271; m. schapiro, Sull’atteggiamento estetico nel- 
Varte romanica, in id., Arte romanica, Torino 1982, 27-29; u. 
ECO, IIproblema estetico in Tommaso d’Aquino (1954), Milano 
19702. Sugli ordini monastici è ancora fondamentale l’introdu- 
zione di J. von schlosser al suo Quellenbuch zur Kunstge- 
schichte des abendlàndischen Mittelalters, nelle Eitelberger Ilgs 
Quellenschriften (1896), Vienna 1967'°.
Con il tardo sec. xm e il sec. xiv il primato della critica 
d’arte passò dalla Francia alla Toscana e dai monaci agli in- 
tellettuah laici. Questo passaggio di consegne venne suggella- 
to dall’attenzione per le arti figurative da parte dei maggiori 
letterati dell’epoca: sono celebri i versi di Dante (Purgatorio, 
canto xi, 73 sgg. e 91 sgg.) dedicati a Oderisi da Gubbio, 
Franco Bolognese, Cimabue e Giotto (ma si vedano anche 
quelli in cui sono descritti i rilievi scolpiti con gli esempi di 
superbia punita, Purgatorio, xn, 16 sgg.) e l’elogio rivolto dal 
Petrarca ah’arte subhme di Simone Martini (Rime, 77). II sen- 
timento di orgogho civico (la «florentinitas») che ispira gli 
scrittori indusse ben presto a includere le vite degli artisti nel- 
le biografie degh uomini illustri. Un giusto spazio è dedicato 
alle glorie artistiche cittadine da Filippo Villani nel suo Liber 
de origine civitatis Florentiae et eiusdem famosis civibus, Firen- 
ze 1847, a c. di G.c. galletti, scritto nell’ultimo quarto del 
sec. xiv. Vihani, che è h primo autore di biografie di artisti 
della letteratura moderna, affermò che l’attività del pittore era 
superiore a quella dei maestri delle arti liberah: se non di di- 
ritto, il divario fra «artes hberales» e «artes mechanicae» era 
di fatto colmato e per gli artisti era finalmente giunto il mo- 
mento di giustificare l’esistenza, le basi teoriche e lo scopo 
della loro professione. (Su Petrarca, si vedano e.h. wilkins, 
On Petrarch’s appreciation of art, in «Speculum», 1961, 299-
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301, e M. bettini, Tra Plinio e sant’Agostino: Francesco Petrar- 
ca sulle arti figurative, in s. settis, a c. di, Memoria dell’antico 
nell’arte italiana, i, Torino 1984, 219-267; su Villani, si veda G. 
CALÒ, Filippo Villani e il libro «De origine civitatis Florentiae», 
Rocca San Casciano 1904.)
1.2 II Quattrocento
Alla prima metà del Quattrocento appartengono tre trattati 
scritti da artisti che, pur avendo in comune taluni aspetti, ri- 
flettono esperienze di vita, culture e ideali diversi: c. cennini, 
Libro dell’arte (compilato nei primi decenni del sec. xv: con- 
fronta l. bek, Voti frateschi, virtù di umanista e regole di pitto- 
re, Cennino Cennini sub specie Albertiana, in «Analecta Roma- 
na Instituti Danici», 1971, 63-106; la più recente edizione del 
trattato è a c. di f. tempesti, Milano 1975); l.b. alberti, De 
pictura (redatto in latino nel 1435 e in volgare nel 1436, dupli- 
ce ed., Bari 1975, a c. di c. grayson); l. ghiberti, Commen- 
tarii (scritti tra il 1445 ca e il 1455 ed editi a Berlino 1912, 2 
voll., a c. di J. von schlosser con ampio commento; ed. it. a 
c. di o. morisani, Napoli 1947). II Libro di Cennino Cennini, 
il cui scopo principale è di illustrare i precetti tecnici della 
bottega, è l’ultimo ricettario della tradizione corporativa me- 
dievale, ma per la prima volta discute alcuni concetti — come 
rilievo, stile moderno, maniera, fantasia (nell’accezione di 
idea progettuale) — che saranno famihari alla critica d’arte 
del rinascimento, e rivendica pari dignità all’arte e alla poesia. 
Anche Lorenzo Ghiberti, nella sua attività di teorico, si muove 
fra media aetas e rinascimento; tuttavia la sua opera è più im- 
portante di quella del Cennini, sia per lo schema e lo scopo 
certamcntc più ambiziosi, sia per la sistematicità con cui è or- 
ganizzato il materiale. Ghiberti è considerato il fondatore del- 
la storiografia artistica modema, poiché ha unito l’elemento 
storico delle vite degh artisti con queho teoretico delle ricer- 
che sull’ottica e sulle proporzioni: questa mescolanza di teoria 
e storia diverrà un modello importante per Vasari (su Ghiber- 
ti, si veda r. krautheimer, Lorenzo Ghiberti, Princeton, N.J., 
1956, 19821).
II De pictura, di Leon Battista Alberti, anche se non ebbe
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una larga diffusione tra i contemporanei, segnò una svolta ef- 
fettiva nella storia della critica d’arte, che assunse una dignità 
culturale fino allora sconosciuta. Alberti pose a fondamento 
della pittura l’aspetto intellettuale e la teoria: il pittore da lui 
sognato è un «quasi iddio» che ricrea il mondo della natura, e 
una sorta di retore ideale che ricalca il modello dell’oratore- 
cittadino auspicato da Quintiliano. Esiste infatti uno stretto 
nesso fra il revival retorico a opera dei grandi umanisti della 
prima metà del sec. xv e il De pictura: come per l’oratore di 
Cicerone, lo scopo del pittore albertiano è di piacere, com- 
muovere e convincere (si veda j.r. spencer, Ut rethorica pictu- 
ra. A study in Quattrocento theory of painting, in «Journal of 
the Warburg and Courtauld Institutes», xx, 1957, 26-44). Sul 
problema della «composizione» si veda il saggio fondamenta- 
le di m. baxandall, Giotto and the Orators, Oxford 1971 
(nuova ed. 1986), importante anche per quanto concerne le 
idee di umanisti come Guarino da Yerona e Bartolomeo Fa- 
zio. II successivo trattato di Alberti, De re aedificatoria, con- 
dotto a termine nel 1452 e pubblicato postumo nel 1485 
(rimandiamo a 4.1.2), divenne subito un punto di riferi- 
mento essenziale per la trattatistica architettonica della secon- 
da metà del Quattrocento (sul trattato si veda c. grayson, 
The composition of L.B. Alberti’s «Decem libri de re aedificato- 
ria», in «Munchner Jahrbuch der bildenden Kunst», 1960, 
152-161). Alberti, che intese l’architettura come una scienza al 
servizio dell’uomo, la cui funzione consiste nel creare spazi 
confortevoh e adatti al vivere civile, fu in stretto contatto con 
il giovane neoplatonico Marsilio Ficino, che fino al 1492 di- 
resse l’Accademia di Careggi; nonostante alcuni punti di con- 
tatto con gli ideali di Alberti, l’estetica ficiniana esercitò il suo 
importante influsso sulla teoria artistica soltanto nel secolo 
successivo, nei sonetti di Michelangelo e nel trattato del Lo- 
mazzo. Sul pensiero del Ficino si vedano le opere insuperate 
di: E. panofsky, Idea. Contributo alla storia dell’estetica 
(1924), Firenze 1952, rist. 1973 (ma il titolo originale era Idea. 
Contributo alla storia della teoria artistica); E. cassirer, Indivi- 
duo e cosmo nella filosofia del rinascimento (1927), Firenze 
1935, rist. 1974; a. chastel, Marsile Ficin et l’art, Ginevra - 
Lilla 1955.
L’intenso dibattito culturale sulle arti sviluppatosi a Firen-
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ze nella seconda metà del Quattrocento condizionò l’opera 
teorica di Leonardo da Vinci, che molto deve ad Alberti e, in- 
direttamente, a Ficino. Egli incarnò il mito dell’uomo univer- 
sale auspicato dall’Alberti, ma non va dimenticato che la sua 
celebre definizione del pittore-filosofo è nata in parte dalla 
sua diffidenza nei confronti dell’ambiente filosofico fiorenti- 
no, da cui lui, l’«omo sanza lettere», si sentiva escluso. Leo- 
nardo non volle mai imporre un ordine sistematico al suo 
pensiero e tuttavia segnò l’apice di un lento processo storico 
che dall’artista-artigiano aveva condotto al pittore-filosofo 
«signore dell’universo» : per Leonardo la pittura è vera scienza 
o «discorso mentale», è conoscenza e filosofia. Per molto tem- 
po le idee vinciane non ebbero seguito, e il Trattato della pittu- 
ra, iniziato nell’ultimo decennio del Quattrocento ma redatto 
da un allievo dopo la sua morte, vide la luce solo nel 1651 a 
Parigi.
La bibliografia su Leonardo da Vinci è immensa. Basti qui 
ricordare: j.p. richter, The notebooks of Leonardo da Vinci 
(1883), New York 1970, da integrare con c. pedretti, The li- 
terary works of Leonardo da Vinci, Berkeley, Ca. - Los Ange- 
les, Ca., 1977; leonardo da vinci, Scritti scelti, Torino 1952, 
a c. di a.m. brizio; id., Scritti letterari (1952), Milano 19742, a 
c. di a. marinoni; id., Traitè de lapeinture, Parigi 1960, a c. di 
a. chastel; l.h. heydenreich, Leonardo-Bibliographie 1939- 
1952, in «Zeitschrift fiir Kunstgeschichte», 1952, 195-200; J. 
shearman, Leonardo’s colour and chiaroscuro, in «Zeitschrift 
fur Kunstgeschichte», xxv, 1962, 13-47; m. rosci, Leonardo 
«filosofo». Lomazzo e Borghini 1584: due linee di trad.izione dei 
pensieri eprecetti di Leonardo sulTarte, in P.c. marani (a c. di), 
Fra rinascimento, manierismo e realtà. Scritti di storia delTarte 
in memoria di Anna Maria Brizio, Firenze 1984, 53-78; M. 
kemp, Leonardo da Vinci. Le mirabili operazioni della natura e 
delTuomo (1981), Milano 1982; k.h. veltman in collaborazio- 
ne con K.D. keele, Studies on Leonardo da Vinci. I. Linear 
perspective and the visual dimensions of science and art, Mona- 
co 1986.
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1.3 II Cinquecento
La letteratura artistica del Cinquecento non si curò del tor- 
mentato empirismo di Leonardo, né condivise il suo giudizio 
riduttivo della poesia; al contrario, nel campo della teoria e 
critica d’arte si registrò una proficua collaborazione fra artisti 
e uomini di lettere, il cui successo è testimoniato sia dalla po- 
polarità goduta dalla celeberrima enunciazione dellMw poeti- 
ca oraziana ut pictura poesis (si veda r.w. lee, Ut pictura poe- 
sis. La teoria umanistica della pittura, 1940, Firenze 1974), sia 
dalla fondazione, nella seconda metà del secolo, della prima 
accademia artistica, la fiorentina Accademia del disegno, cui 
collaborarono dotti umanisti quali Varchi, Borghini e Bartoh. 
II sorgere di attivi centri di cultura legati alle corti (sulla figu- 
ra e sul ruolo del Castiglione si vedano i saggi a c. di r.w. 
hanning e D. rosand, Castiglione. The ideal and the real in 
Renaissance culture, New Haven, Ct. - Londra 1983) e il profi- 
cuo scambio di idee fra artisti e letterati all’intemo dei circoli 
accademici favorirono lo sviluppo di particolari generi lettera- 
ri come l’emblematica e l’iconologia, in cui parole e immagini 
partecipavano alla creazione di allegorie e simboii più o meno 
complessi. Questo mondo simbolico prese awio con Paffasci- 
nante Hypnerotomachia (f. colonna, Hypnerotomachia Poli- 
phili, Padova 1964, 19 802, 2 voll., a c. di g. pozzi e l.a. ciap- 
poni; sull’opera è di particolare interesse e.h. gombrich, Hy- 
pnerotomachiana, in id., Immagini simboliche. Studi sulTarte 
del rinascimento, Torino 1978, 151-156; confronta anche m. 
calvesi, II sogno di Polifilo prenestino, Roma 1980) nella qua- 
le si amalgamano citazioni vitruviane e geroglifici egiziani, nel 
rinascimento interpretati come simboli esoterici. A questi ulti- 
mi furono dedicati manuah, fra cui primeggiò per Pecceziona- 
le erudizione il maestro del giovane Vasari, p. valeriano, con 
Hieroglyphica (1556). I due saggi classici sui geroglifici nel ri- 
nascimento sono: k. giehlow, Die Hieroglyphenkunde des 
Humanismus in der Allegorie der Renaissance, in «Jahrbuch 
der kunsthistorischen Sammlungen des Allerhòchsten Kaiser- 
hauses», 1915, 1-229, e l. volkmann, Bilderschriften der Re- 
naissance, Hieroglyphik und Emblematik in ihren Beziehungen 
und Fortwirkungen, Lipsia 1923; più recente h. homann, Stu- 
dien zur Emblematik des 16. Jahrhunderts, Utrecht 1972.
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Affine alla cultura esoterica dei geroglifici fu l’immensa let- 
teratura di più recente origine dedicata agli emblemi e alle im- 
prese. L’Emblematum liber di a. alciato, pubblicato ad Au- 
gusta nel 1531, inaugurò il genere dell’emblematica (a. alcia- 
TUS, The Latin emblems e Emblems in translation, Toronto 
1985, 2 voll., a c. di p.m. daly; m.a. de angelis, Gli emblemi 
di A. Alciato nella edizione Steyner del 1531. Fonti e simbologie, 
Salerno 1984) e conobbe numerose edizioni e infiniti seguaci 
in Italia e fuori d’Italia, fra cui a. bocchi, Symbolicarum 
quaestionum de universo genere libri quinque (1555), H. junius, 
Emblemata et aenigmata (1565), J. typotius, Simbola divina et 
humana pontificum, imperatorum, regum (1601-03), e J. cou- 
sin, Livre de fortune, Parigi - Londra 1883, a c. di l. lalanne. 
Sugli emblemi si vedano: w.s. heckscher - k.a. wirth, Em- 
blem. Emblembucher, in Reallexikon zur deutschen Kunstge- 
schichte, 49, Stoccarda 1959, 85-228, e a. henkel - a. schòne, 
Emblemata. Handbuch zur Sinnbildkunst des XVI. und XVII. 
Jahrhunderts, Stoccarda 1967. L’opera classica sulle imprese è 
quella di P. Giovio, Ragionamento sopra i motti, e disegni d’ar- 
me, e d’amore che comunemente chiamiamo imprese (1555), Ro- 
ma 1978, a c. di m.l. doglio; si vedano inoltre: r.j. cle- 
ments, Picta poesis. Literary and humanistic theory in Renais- 
sance emblem books, Roma 1960, e R. klein, La teoria dell’e- 
spressione figurata nei trattati italiani sulle « imprese», 1555- 
1612, in id., La forma e Vintelligibile. Scritti sul rinascimento e 
Varte moderna (1970), Torino 1975, 119-149.
Di enorme importanza per la nuova moda di decorare ville 
e palazzi con complessi cicli iconografici fu la pubblicazione 
dei manuali di mitologia, fra cui eccelse l.g. giraldi, De Deis 
gentium varia et multipla historia (1548), con indice molto det- 
tagliato; a esso seguirono: n. conti, Mythologiae sive explica- 
tionis fabularum libri 26(1551); v. cartari, II Flavio intorno ai 
fasti volgari (1553); id., Le immagini degli dèi degli antichi 
(1556); J. zucchi, Discorso sopra li dèi de’ gentili e loro imprese 
(1602), Lipsia - Berlino 1927, a c. di f. saxl. Sui mitografi re- 
sta fondamentale j. seznec, La sopravvivenza degli antichi dèi 
(1940), Torino 1981, con splendida introduzione di s. settis.
Le maggiori opere di numismatica furono quelle di e. vico, 
Le imagini... et le vite de gli imperatori (1548), e di G. du 
CHOUL, Discours de la religion des anciens romains illustré ( 1556).
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Alcuni aspetti di questa cultura allegorica e simbolica tanto 
amata dal Cinquecento (sulla quale si vedano i saggi di r. 
wittkower, Allegory and the migration of symbols, Londra 
1977) confluirono verso la fine del secolo in un manuale di 
iconologia: c. ripa, Iconologia, 1593, senza illustrazioni, e 
16033, illustrata (rist. con un’introduzione di e. mandowsky, 
Hildesheim - Zurigo - New York 1984); importante l’ed. am- 
pliata da g.z. castellini, 1625, che ebbe enorme diffusione e 
divenne un indispensabile strumento nella realizzazione delle 
feste di corte e dei programmi decorativi (e. mandowsky, Un- 
tersuchung zur Iconologie des C. Ripa, Amburgo 1934; g. wer- 
ner, Ripa’s Iconologia. Quellen-Methode-Ziele, Utrecht 1977). 
Per la fortuna di emblemi, imprese e trattati di iconologia nel 
Seicento, si veda m. praz, Studies in seventeenth-century ima- 
gery (1939), Roma 19642.
II rapporto fra arte e letteratura non si esaurì in queste dot- 
te pubblicazioni, ma trovò la sua sintesi più perfetta nei nu- 
merosi dialoghi e trattati che, dopo un timido inizio a Venezia 
(p. pino, Dialogo dipittura, 1548, ed. a c. di r. e a. pallucchi- 
ni, Venezia 1946) e a Firenze (a.f. doni, Disegno, 1549, ed. 
fac-simile con introduzione e commento critico a c. di m. pepe, 
Milano 1970), dominarono la seconda metà del Cinquecento 
(i maggiori scritti della letteratura artistica del sec. xvi sono 
stati pubblicati in due impeccabili edizioni curate da p. ba- 
rocchi: Trattati d’arte del Cinquecento, Bari 1960-62, 3 voll., 
e Scritti d’arte del Cinquecento, Milano - Napoli 1971-77, 3 
voll., indispensabili strumenti di lavoro per chiunque voglia 
dedicarsi allo studio della critica d’arte del rinascimento). Era 
dunque giunto il momento favorevole per una sintesi storica e 
teorica sul valore e significato dell’arte e sulla vita e le opere 
dei suoi protagonisti, sintesi che Vasari non fu il solo a conce- 
pire: anche il patrizio veneto Marco Antonio Michiel progettò 
alcune biografie di pittori e scultori moderni. m.a. michiel 
non portò a termine il suo progetto, ma le sue manoscritte No- 
tizie del disegno, in «Beilage der Blàtter fiir Gemàldekunde», 
II, 1907, a c. di T. von frimmel, restano essenziali per la storia 
delle opere d’arte del Veneto e della Lombardia. Michiel volle 
anche procurarsi notizie sulle altre scuole itahane — come te- 
stimonia la lettera (1524) indirizzatagli da P. Summonte, pri- 
mo compendio della storia dell’arte napoletana (si veda f. ni-
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colini, L’arte napoletana del rinascimento e la lettera di P. 
Summonte a M.A. Michiel, Napoli 1925) — e fu inoltre inte- 
ressato all’arte fiamininga, che Vasari condannò, e alle opere 
conservate nelle collezioni private.
II collezionismo, gli inventari e le descrizioni delle collezioni 
sono un capitolo fondamentale della storia del gusto e della 
critica d’arte del rinascimento. Vanno almeno ricordati il pri- 
mo elenco completo di quasi cento collezioni di antichità e 
«meravighe» visitate a Roma nel 1550 da u. aldrovandi (si 
veda il suo Del/e statue antiche, 1556) e la discreta, amabile de- 
scrizione delle collezioni del ternpo di sabba di castiglionf. 
nei suoi Ricordi (1554).
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1.4 Da Vasari al moralismo controriformato
La monumentale opera di g. vasari, Le vite de’più eccellen- 
ti architetti, pittori et scultori, 1550 (si veda ora l’ed. a c. di L. 
bellosi e a. rossi, Torino 1986), che nel 1568 ebbe una se- 
conda edizione ampliata, con una significativa variante nel ti- 
tolo, Le vite de’più eccellentipittori, scultori e architettori (edi- 
zioni a c. di g. milanesi, 1878-81, Firenze 1973, e a c. di p. 
barocchi, l. grassi, g. previtali, Milano 1962-66), deve es- 
sere considerata alla luce di questo generale fermento intorno 
alle arti figurative. Vasari, attraverso il suo quotidiano contat- 
to con i più celebri letterati del tempo, la sua ragguardevole 
educazione umanistica e i suoi rapporti di parentela e di ami- 
cizia con molti potenti, seppe colmare il divario che ancora se- 
parava il mondo dell’arte da quello della letteratura.
Ciò non sarebbe stato tuttavia possibile senza il prestigio 
goduto dalla mitica figura di Michelangelo; furono infatti il 
rispetto e il timore revercnzialc chc lcttcrati di prestigio come 
Benedetto Varchi nutrivano per lo scultore a indurre il Vasari 
a stendere la biografia di Michelangelo, il solo artista vivente 
ricordato nella prima edizione delle Vite. Si veda in proposito 
la celebre incliiesta (1546) sul «paragone» delle arti in: b. var- 
chi, Due lezioni, Firenze 1549 [1550], ora in p. barocchi (a c. 
di), Scritti d’arte del Cinquecento, Milano - Napoli 1971-77 (si 
veda anche L. mendelsohn, Paragoni: Benedetto Varchi’s due 
lezioni and Cinquecento art theory, Ann Arbor, Mich., 1982).
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Sappiamo da A. Condivi, il biografo molto vicino al maestro, 
che Michelangelo ebbe intenzione di pubbhcare un trattato di 
anatomia: questo non superò lo stato di abbozzo, ma molte 
delle sue idee sono forse alla base de IIprimo libro del trattato 
delleperfetteproportionì (1567), di v. danti, in P. barocchi (a 
c. di), Trattati d’arte del Cinquecento, Bari 1960-62. II più re- 
cente studio sulle teorie artistiche di Michelangelo è quello di 
D. summers, Michelangelo and the language of art, Princeton, 
N.J., 1981, opera interessante ma inficiata da errori di inter- 
pretazione nella lettura dei documenti (si vedano le recensioni 
di c. hope, in «Art History», 1982, 247-253, e c. dempsey, in 
«The Burlington Magazine», cxxv, 1983, 624-627). La Vita di 
Michelangelo conclude la superba struttura architettata dal 
Vasari, la cui realizzazione fu certo stimolata dalla frequenta- 
zione di una sceltissima cerchia di intellettuali: Paolo Giovio, 
per esempio, oltre a organizzare nella sua villa sul lago di Co- 
mo un museo di ritratti di uomini illustri (p.l. de vecchi, II 
Museo Gioviano e le « Verae Imcigines^ degli uomini illustri, in 
aa.w. Omaggio a Tiziano. La cultura artistica milanese nell’età 
di Carlo V, Milano 1977, 87-96), scrisse prima del 1527 gh elo- 
gi di Leonardo, Raffaello e Michelangelo (sulla sua figura si 
vedano gh atti del convegno, Paolo Giovio. II rinascimento e la 
memoria, 1983, Como 1985). Questo interesse per le arti figu- 
rative fu condiviso da altri letterati del tempo quali Annibal 
Caro e Pietro Aretino, che influenzarono profondamente Va- 
sari (si vedano: a. caro, Lettere familiari, Firenze 1957-61, 3 
voll., a c. di a. greco; c. robertson, Annibal Caro as icono- 
grapher: sources and method, in «Journal of the Warburg and 
Courtauld Institutes», xlv, 1982, 160-181; p. aretino, Lettere 
sulTarte, Milano 1957-60, 4 voh., a c. di e. camesasca; n.e. 
land, Ekphrasis and imagination: some observations on Pietro 
Aretino’s art criticism, in «The Art Bulletin», 1986, 207-217).
Le due edizioni delle Vite vasariane riflettono però momen- 
ti storici differenti: la prima (1550) epitomizza cento anni di 
critica d’arte, segnando il culmine del mito antropocentrico ri- 
nascimentale; la seconda (1568) è anche una risposta alle ri- 
serve classiciste provocate dalla prima edizione (l. dolce, 
L’Aretino. Dialogo della pittura, 1557, New York 1968, a c. di 
m.w. roskill), e un compromesso con le nuove direttive con- 
troriformistiche: si veda la censura dei nudi del Giudizio uni-
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versale di Michelangelo formulata dalI’Aretino, che trovò con- 
sacrazione teologica nel contorto moralismo di g.a. gilio, 
Dialogo nel quale si ragiona degli errori e degli abusi de’ pittori 
circa l’istorie (1564), in P. barocchi (a c. di), Trattati d’arte, 
cit. (g.a. gilio, Due Dialoghi, Firenze 1986, ac. dip. barocchi).
La via del «decoro» e della «devozione» aperta dal Gilio ri- 
spondeva prontamente alle esortazioni formulate da un decre- 
to della xxv sessione del conciho di Trento, conclusosi nel di- 
cembre 1563. Questo genere di letteratura artistica proliferò 
nella seconda metà del sec. xvi e nella prima metà del sec. 
xvii: B. ammannati, Lettera agli accademici del disegno 
(1582), in p. barocchi (a c. di), Trattati d’arte, cit., m, 115- 
123, in cui l’artista rhmegò le opere profane eseguite m gio- 
ventù; G. paleotti, Discorso intorno alle immagini sacre e pro- 
fane (1582), in p. barocchi (a c. di), Trattati d’arte, cit. (su 
Paleotti confronta anche p. prodi, II cardinale Gabriele Pa- 
leotti, Roma 1959-67, 2 voll.); c. borromeo, Instructiones fa- 
bricae et suppellectilis ecclesiasticae (1577), in P. barocchi, 
Trattati d’arte, cit., m, 1-113; a. possevino, Tractatio depoèsi 
et pictura ethica, humana et fabulosa collata cum vera, honesta 
et sacra (1593); f. borromeo, De pictura sacra (1625), Sora 
1932, a c. di c. castiglioni; v. carducho, Diàlogos de lapin- 
tura (1633) (su cui si veda m. menéndez y pelayo, Historia de 
las ideas estéticas en Espana, 1883-91, voll. i-v delle Obras 
completas, Madrid 1950-53, a c. di e. sànchez reyes); g.d. 
ottonelli e pietro da cortona, Trattato della pittura e scul- 
tura (1652), Treviso 1973, a c. di v. casale; s. rosa, Satire (ca 
1664). Fra la prima e la seconda edizione delle Vite vasariane 
era stata fondata l’Accademia del disegno (su questo argo- 
mento si veda il recente libro di z. wazbinski, L’Accademia 
medicea del disegno a Firenze nel Cinquecento. Idee e istituzio- 
ne, Firenze 1987), chc favorì una collaborazionc cffcttiva cd 
efficace fra artisti e letterati. L’arte sottile ma pedante di Vin- 
cenzo Borghini, cofondatore dell’accademia, nel creare pro- 
grammi per feste e apparati sancì l’inizio di un nuovo capitolo 
della storia della critica d’arte, il cui primato sarebbe tornato 
nelle mani dei letterati, questa volta intenti a discutere i valori 
e le categorie di una prassi e di una teoria artistica ormai «ma- 
ture»: r. scorza, Vincenzo Borghini and invenzione: the Flo- 
rentine apparato of 1565, in «Journal of the Warburg and
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Courtauld Institutes», xliv, 1981, 57-75; r. williams, Notes 
by Vincenzo Borghini on works of art in San Gimignano and 
Volterra: a source for Vasari’s «Lives», in «The Burlington 
Magazine», cxxvn, 1985, 17-21; a questo clima di «transizio- 
ne» appartengono anche G. vasari, Ragionamenti (1588), Fi- 
renze 1973, a c. di g. milanesi (1882), e r. borghini, II Ripo- 
so (1584), Milano 1967, a c. di m. rosci. Sul Vasari critico l’o- 
pera maggiore è w. kallab, Vasaristudien, Vienna - Lipsia 
1908, postumo; si vedano poi i numerosi contributi di p. ba- 
rocchi, fra cui l’edizione in 5 voll. della Vita di Michelangelo 
nelle redazioni del 1550 e del 1568, Milano - Napoli 1962, e gli 
Studi vasariani, Torino 1984. Si veda anche il saggio di s. al- 
pers, Ekphrasis and aesthetic attitudes in VasarVs Lives, in 
«Journal of the Warburg and Courtauld Institutes», xxm, 
1960, 190-215. II più recente regesto bibliografico si trova nel 
catalogo della mostra di Arezzo dedicata al Vasari: L. corti, 
M. daly davis, c. davis, J. kliemann (a c. di), Principi, lette- 
rati e artisti nelle carte di Giorgio Vasari, Firenze 1981. Si ve- 
dano inoltre gli atti del convegno di Arezzo del 1981 a c. di 
G.C. garfagnini, Giorgio Vasari tra decorazione ambientale e 
storiografia artistica, Firenze 1985.
1. La letteratura artistica dall’850 al 1850
1.5 II manierismo
Dopo Vasari e prima dell’affermazione del classicismo se- 
centesco vi fu un’epoca in cui, oltre alle già ricordate opere 
dei morahsti controriformati, apparvero alcuni trattati d’arte 
miranti a rivalutare, quasi un secolo dopo la morte del Ficino, 
l’estetica neopiatonica: si tratta di quella corrente manierista 
che trovò in Giovan Paolo Lomazzo il suo massimo rappresen- 
tante. Le proposizioni del Lomazzo ripetono quasi testual- 
mente la dottrina del bello esposta dal Ficino nel suo com- 
mento al Simposio di Platone, trasformando la teoria ficiniana 
degli influssi celesti e delle idee «creative» in una metafisica 
dell’arte. II Trattato delTarte de la pittura (1584), Vldea del 
tempio dellapitlura (1590) e il saggio erudito Della forma delle 
muse (1591) furono probabilmente concepiti da g.p. lomazzo 
come un unico progetto: confronta r. klein, I sette governato- 
ri del/’arte secondo Lomazzo (1959), in id., La forma e Tintelli-
23
1. La letteratura artistica dall’850 al 1850
gibile, Torino 1975, 178-199, nonché l’introduzione e il com- 
mento di r.p. ciardi agli Scritti sulle arti di G.P. Lomazzo, Fi- 
renze 1973-74, 2 voll., e g.p. lomazzo, Idea del tempio della 
pittura, Firenze 1974, 2 voll., a c. di r. klein. Si veda ora, m.z. 
CASSIMATIS, Zur Kunsttheorie des Malers Giovanni Paolo Lo- 
mazzo (1538-1600), Francoforte sul M. 1985.
A questo interesse per l’estetica neoplatonica si affiancò 
una tendenza neoscolastica, che ebbe il suo massimo rappre- 
sentante in Federico Zuccaro (o Zuccari), il fondatore (1593) 
dell’Accademia di S. Luca a Roma: nella sua grande opera 
teorica (L’idea de’ pittori, scultori e architetti, 1607, in F. zuc- 
caro, Scritti d’arte, Firenze 1961, a c. di d. heikamp) egli af- 
frontò per primo il problema della creazione artistica intesa 
come atto spirituale, privilegiando la fase della progettazione 
intellettuale rispetto all’esecuzione materiale.
Sulla critica d’arte della seconda metà del sec. xvi e sui revi- 
vals neoplatonico e neoscolastico si veda e. panofsky, Idea. 
Contributo alla storia dell’estetica (1924), Firenze 1952, rist. 
1973, e c. ossola, Autunno del rinascimento. «Idea del tempio» 
dell’arte neU’ultimo Cinquecento, Firenze 1971, con una sceltis- 
sima bibliografia nelle note a piè di pagina. II trattato dello 
Zuccaro, di carattere speculativo, non aveva più nulla in co- 
mune con il Libro eminentemente pratico del Cennini (cui in- 
vece si poteva ancora ricollegare l’importantissimo, e ingiusta- 
mente ignorato, g.b. armenini, De’ veri precetti della pittura, 
1587, Bologna 1982, rist. dell’ed. del 1820 a c. di s. ticozzi, su 
cui si veda l. grassi, G.B. Armenino e a/cuni motivi della sto- 
riografia artistica del Cinquecento, in «L’Arte», xvn, 1948, 40- 
54, e l’ed. americana a c. di e.j. olszewski, New York 1977): 
nel campo della letteratura artistica scritta dagh stessi artisti, 
dalla semplice descrizione della tradizione di bottega si era 
giunti alla riflessione filosofica.
1.6 II Seicento
Nel corso del sec. xvn si registrò un sensibile divario fra ar- 
te e teoria: sebbene il barocco trionfasse in pittura, scultura e 
architettura, la tendenza predominante della critica d’arte si 
votò a un rigoroso classicismo, che trovò la sua prima consa-
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crazione già nei primi decenni del secolo, quando monsignor 
G.B. agucchi stese le pagine del suo Trattato della pìttura (ca 
1607-15). L’opera è perduta, ma un esteso, importante fram- 
mento venne pubblicato nella prefazione di g.a. massani alla 
prima edizione (1646) delle ottanta incisioni di Simon Guil- 
lain, tratte da disegni di Annibale Carracci. II trattato dell’A- 
gucchi nacque in parte come reazione al «volgare» realismo 
del Caravaggio, che «ha lasciato indietro l’Idea della bellezza, 
disposto di seguire del tutto la similitudine» : di qui l’elogio di 
pittori bolognesi come i Carracci e il Domenichino (suoi amici 
personali) che meglio rispondevano all’ideale artistico vagheg- 
giato dall’Agucchi. II classicismo e il concetto dell’Idea del 
bello trovarono la loro definitiva e più matura formulazione 
nella conferenza tenuta da Giovan Pietro Bellori all’Accade- 
mia di S. Luca nel 1664 su Uidea del pittore, dello scultore e 
dell’architetto scelta dalle bellezze naturali superiori alla Natura, 
poi pubblicata come prefazione a g.p. bellori, Vite de’ pitto- 
ri, scultori ed architetti moderni (1672), Torino 1976, a c. di E. 
borea. La grandezza del «più importante storiografo dell’ar- 
te... dell’Europa del Seicento» (Schlosser) consiste nell’aver 
salvaguardato, al di là di ogni astratta teoria, le ragioni speci- 
fiche delle arti figurative: Bellori fu infatti il primo critico a 
soffermarsi su un’elaborata descrizione delle opere. Egh aveva 
inaugurato questo metodo nella minuziosa analisi delle stanze 
affrescate da Raffaello in Vaticano, ma fu Nicolas Poussin a 
esortarlo a proseguire per la strada intrapresa e a illustrare il 
«moto di ciascheduna particolar figura, &... l’attioni che ac- 
compagnano gh affetti». I contatti del maggiore esperto d’arte 
del tempo con il mondo francese indicano come la critica 
d’arte fosse sul punto di spostare il suo centro da Roma a Pa- 
rigi, ma non prima di aver pagato un ultimo tributo alla tradi- 
zione itahana: Yeditio princeps del trattato suha pittura di 
Leonardo fu curata da r.t. du fresne e pubbhcata a Parigi 
nel 1651, tre anni dopo la fondazione deh’Accademia, con h- 
lustrazioni fomite da Poussin (confronta k. trauman stei- 
nitz, Poussin illustrator of Leonardo da Vinci and the problem 
ofreplicas in Poussin studio, in «The Art Quarterly», 1953, 40- 
55).
II trattato trovò congeniale accoghenza presso i classicisti 
francesi: si pensi ah’esortazione di Poussin a rappresentare i
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moti e gli affetti, alla moda della «expression des passions» 
diffusa in Francia in questo secolo dalle opere di Cartesio 
(Les passions de l’àme, 1649), al poemetto in stile epigramma- 
tico di c.a. du fresnoy {De arte graphica, 1668, ma la prima 
stesura è del 1640; tr. it. 1775, rist. Bologna 1981), al più rap- 
presentativo fra i classicisti accademici, ch. le brun, che 
scrisse ( 1667) un opuscolo intitolato Méthodepour apprendre à 
dessiner les passions proposée dans une conférence sur l’expres- 
sion générale et particulière (1698), corredato da incisioni che 
riproducono le diverse espressioni del volto, ispirate dai cele- 
bri studi fisionomici di Leonardo.
Su Giovanni Battista Agucchi confronta d. mahon, Studies 
in Seicento art and theory, Londra 1947, rist. Westport 1977. 
Su Giovan Pietro Bellori si veda l’ottima introduzione di G. 
previtali all’ed. delle Vite de’pittori a c. di e. borea, cit. Sul- 
le accademie si veda N. pevsner, Le accademie d’arte (1940), 
Torino 1982, con l’ottima introduzione di A. pinelli. Sul Sei- 
cento francese rimandiamo all’opera classica di a. fontaine, 
Les doctrines d’art en France, Parigi 1909, rist. Ginevra 1970, 
da aggiornare con b. teyssèdre, L’histoire de l’art vue du 
grand siècle, Parigi 1965. La poderosa opera di b. weinberg 
sulla poetica italiana del Seicento, A history of literary criti- 
cism in the Italian Renaissance, Chicago, 111., 1961, 2 voll., of- 
fre importanti spunti di riflessione anche per la critica d’arte.
Durante la prima metà del sec. xvn si era dunque venuto 
consolidando un culto del classicismo che si alimentava del 
mito poussiniano (basti ricordare le opere: r. fréart sieur 
de chambray,Idée de la perfection de la peinture, 1662, Farn- 
borough 1968, con introduzione di a. blunt; a. félibien, En- 
tretiens sur les vies et sur les ouvrages des plus excellents pein- 
tres, anciens et modernes, 1666-88, 5 voll., rist. dell’ed. del 
1725, ivi 1967). Un trionfo così schiacciante non rispecchiava 
tuttavia la realtà artistica contemporanea e le sue varie ten- 
denze; era dunque inevitabile una reazione, che di lì a poco 
sarebbe scoppiata nella polemica fra sostenitori di Poussin e 
di Rubens, vale a dire fra coloro che esaltavano il classicismo 
e i sostenitori della tradizione cromatica veneta rivitalizzata 
da Rubens. Questo cambiamento di tendenza è esemplificato 
dalla vicenda di Roger de Piles che, pur movendo da posizioni 
allora considerate ortodosse, si rivolse poi a difendere la causa
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del colore (r. de piles, Dialogue sur le coloris, 1673, e Cours de 
peinture par principes, 1708); su De Piles: J. steegman, The 
«Balance despeintres» of Roger de Piles, in «The Art Quarter- 
ly», 1954, 155-261; e b. teyssèdre, R. de Piles et les débats sur 
les coloris au siècle de Louis XIV, Parigi 1965.
Le opere di De Piles non costituiscono gh unici atti di fron- 
da della critica d’arte secentesca. Fin dall’inizio del secolo non 
mancarono opinioni divergenti dal classicismo come quella 
del medico senese Giulio Mancini (le sue Considerazioni sulla 
pittura, 1619-21, la cui fortuna è testimoniata dalle numerose 
copie manoscritte, sono state pubbhcate per la prima volta a 
Roma nel 1956-57, 2 voll., a c. di a. marucchi e l. salerno). 
Mancini fu il primo a catalogare i dipinti secondo la tecnica e 
l’epoca, tentando inoltre di concepire lo sviluppo dell’arte ita- 
liana come una storia dello stile; ma soprattutto fece sua quel- 
la divisione in scuole già proposta dall’Agucchi e destmata a 
diventare uno dei più frequentati temi della critica moderna. 
Da allora la formulazione teorica delle scuole divenne un fat- 
to acquisito e trovò il suo coronamento un secolo più tardi 
nella grande opera dell’abate Luigi Lanzi (Storia pittorica della 
Italia, 1795-96, 3a ed. definitiva 1809, Firenze 1968-74, 3 voll., 
a c. di m. capucci) per poi divenire un sistema codificato nel- 
le prime storie dell’arte e nei primi indici di artisti dei secc. 
xix-xx. Anche Le finezze dei pennelli italiani del perugino l. 
scaramuccia (1674; Milano 1965, a c. di g. giubbini) e II 
Microcosmo dellapittura del forlivese f. scannelli (1657; Mi- 
lano 1966, a c. di g. giubbini) rendono omaggio al nuovo 
dogma. II Microcosmo precede di soli tre anni l’affascinante, 
ma non sempre limpida opera del pittore, falsario e mercante 
d’arte veneziano Marco Boschini (Carta del navegar pitoresco, 
1660, Venezia - Roma 1966, a c. di a. pallucchini). Boschi- 
ni, interessato al colore e alla luce, difende il punto di vista 
anti-classico e anti-romano; la Carta, scritta in dialetto veneto 
in quartine rimate, stride a confronto dell’elegante prosa bel- 
loriana: tuttavia il suo genuino entusiasmo per i valori croma- 
tici fu di grande importanza per la teoria del De Piles, che se 
ne valse a vantaggio della causa dei sostenitori di Rubens. La 
critica d’arte del Seicento registrò dunque un duplice sposta- 
mento: da un lato, gli artisti persero il monopoho sulla teoria 
a favore dei critici letterati; dall’altro, l’Itaha incominciò a ce-
27
dere il passo ai più agguerriti colleghi d’oltralpe. Inoltre le 
nuove strutture sociali ed economiche provocarono un feno- 
meno non inedito, ma nuovo nelle sue dimensioni: il collezio- 
nismo. Ne derivò il sorgere di nuove professioni, come quelle 
dell’agente e del falsario, e di nuove figure come quella del 
connoisseur, che tanta parte avrà nel mondo artistico del seco- 
lo successivo: se alcuni furono dei semplici dilettanti, altri co- 
me F. Baldinucci, P.del Sera,padre S.Resta, P.-J. Mariette e il 
conte di Caylus aprirono la strada che condusse ai grandi co- 
noscitori dell’Ottocento. Sul mercato d’arte, la committenza e 
i connoisseurs a Roma e Venezia nei secc. xvn e xvm si veda- 
no: F. haskell, Mecenati e pittori. Studio sui rapporti tra arte e 
società italiana nelVetà barocca (1963), Firenze 1966 (2a ed. in- 
glese ampliata, New Haven, Ct., 1980, 2a ed. it., Firenze 
1985); P. barocchi, Storiografia e collezionismo dal Vasari al 
Lanzi, in Storia delVarte italiana [Einaudi], II (Uartista e il 
pubblico), Torino 1979, 5-82. Sul Baldinucci, le cui Notizie de’ 
professori del disegno, Firenze 1681-1728 (in parte postume), 
costituiscono la prima storia universale dell’arte figurativa eu- 
ropea, si veda l’edizione a c. di f. ranalli (Firenze 1845-47, 5 
voll.), rist. a c. di p. barocchi - a. boschetto, Firenze 1974- 
75.
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1.7 II Settecento
Nella critica d’arte del sec. xviii, se l’Itaha fomisce ancora 
importanti contributi come la già ricordata opera del Lanzi, è 
la Francia a svolgere un ruolo dominante. Nello stesso tempo 
compaiono i primi scritti, perlopiù maturati in Itaha, della 
scuola tedesca; e dallTnghilterra, di cui va emergendo la nuo- 
va potenza economica e culturale, partono i primi segnali del- 
l’erosione del dogma classicista e di una critica ormai prepara- 
ta ad abbandonare le biografie degli artisti per esplorare i 
grandi temi della storia deh’arte.
Già durante il sec. xvn avevano visto la luce in Inghilterra 
gli scritti del grande collezionista ed erudito J. Evelyn, ma fu 
Anthony Ashley Cooper, terzo conte di Shaftesbury, a colma- 
re il divario che ancora separava la cultura artistica anglosas- 
sone da quella europea. Shaftesbury soggiornò a lungo in Ita-
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lia, dove divenne un noto committente (e. wind, Shaftesbury 
as a patron of art, in «Joumal of the Warburg and Courtauld 
Institutes», 1938-39, 185-188). Shaftesbury — nel suo An es- 
say on painting, being a notion of the historical draught or tabla- 
ture of the judgment of Hercules (1713), in e.g. holt (a c. di), 
Storia documentaria dell’arte. Dal medioevo al XVIII sec. 
(1957-66), Milano 1972, 433-445, scritto per fornire istruzioni 
a P. De Matteis sul modo di rappresentare il tema di Ercole al 
bivio (si veda e. panofsky, Hercules am Scheidewege, Lipsia - 
Berlino 1930) — ci ha lasciato la preziosa testimonianza di un 
periodo di transizione per certi versi ancora legato a tematiche 
rinascimentali e classicistiche, ma per altri già rivolto verso 
problemi e concetti che si affermeranno nel corso del sec. 
xvm. Per es., Shaftesbury pensa sia essenziale l’unità di tem- 
po e di azione: il pittore deve pertanto rappresentare l’istante 
unico e immediatamente presente dell’azione prescelta, una 
teoria che anticipa la dottrina del «momento pregnante» in 
seguito propugnata dal Lessing. Inoltre Shaftesbury critica «i 
falsi ornamenti» e le «passioni esagerate» del barocco in nome 
di un’unità e di una perfetta semplieità che anticipano di mez- 
zo secolo il pensiero di F. Milizia.
L’influsso di Shaftesbury, notevole sugh scrittori d’arte te- 
deschi, da Winckelmann a Lessing, da Goethe a Herder (si ve- 
da O.F. walzel, Shaftesbury und das deutsche Geistesleben des 
18. Jahr., in «Germanische-Ròmische Monatschrift», 1909, 
416 sgg.), fu modesto in patria, dove, accanto a uno strenuo 
difensore della tradizione e del dogma classicistico belloriano 
come J. reynolds (i suoi Discourses alla Royal Academy te- 
nuti tra il 1769 e il 1791 ebbero una edizione completa solo 
nel 1800, ma alcune delle conferenze erano già state tradotte 
in italiano nel 1787; si veda Discourses on art, San Marino, 
Ca., 1959, a c. di r.r. wark), avevano rigoglio le teorie anti- 
classiche. II pittore William Hogarth, che conosceva le opere 
teoriche di Leonardo e del Lomazzo, scrisse il trattato di este- 
tica The analysis ofbeauty (1753), Oxford 1955, a c. di J. bur- 
ke (una tr. it. apparve a Livorno nel 1761; la mancanza, in 
ltalia, di un’edizione modema è una grave lacuna), in cui cer- 
cò di determinare una forma perenne di bellezza, trovandola 
nella michelangiolesca figura serpentinata e nelle lingue di 
fiamma del Lomazzo (su Hogarth si veda f. antal, Grandi e
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libertini nella pittura di Hogarth, 1962, Milano 1964). A1 classi- 
cismo dominante fra gli architetti neopalladiani seguaci di 
Lord Burlington si sovrapponevano, pertanto, le linee ondeg- 
gianti appassionatamente difese da Hogarth, le cineserie di w. 
chambers, ideatore dei giardini e della pagoda di Kew Gar- 
dens a Londra e autore del trattato Designs of Chinese build- 
ings, furniture, dresses, machines and utensils, 1757 (si veda H. 
honour, L’arte della cineseria, 1961, Firenze 1967) e i roman- 
zi gotici di H. walpole (II castello di Otranto è del 1765).
A questi primi umori anticlassici si affiancarono le poetiche 
del bello sublime, cioè del sentimento di sgomento, paura e fi- 
nitezza nei confronti della natura infinita (e. burke, Ricerca 
sulVorigine delle idee del sublime e del bello, 1756, Milano 1945, 
a c. di a. baratono), e del bello pittoresco. Questo gusto per 
il pittoresco ebbe il suo progenitore in j.b. du bos (o dubos), 
Réflexions critiques sur la poésie et la peinture (1719), Ginevra 
1967 (si veda N. jonard, L’abbé Du Bos et Vltalie, in «Revue 
de littérature comparée», 1963, 177-201). L’opera dell’abate 
Du Bos, giunta a 16 edizioni nel corso del sec. xvm, condusse 
dapprima alla formulazione del concetto di «pittoresco» — 
posto a fondamento di una poetica del paesaggio il cui princi- 
pio estetico consisteva, come già in Hogarth, nella varietà (a. 
cozens, A new method of assisting the invention in drawing ori- 
ginal compositions of landscapes, 1785, Treviso 1981, a c. di P. 
lavezzari; W.j. hipple, The beautiful, the sublime and the pic- 
turesque in eighteenth-century British aesthetic theory, Carbon- 
dale, 111., 1957) — e poi alla relazione fra «bello pittoresco» e 
«bello sublime» su cui si fondò la Critica del giudizio (1790) di
I. KANT.
L’antitesi fra indirizzi neoclassici e preromantici esiste, con 
diverse sfumature, anche negli altri paesi europei. Gli sviluppi 
più interessanti di questa querelle si ebbero in Francia dove, al 
funzionalismo di architetti come Géraud de Cordemoy o Jac- 
ques-Frangois Blondel (che in Itaha trovarono un emulo auto- 
revole nell’abate Lodoh) e ah’ormai sclerotizzato insegnamen- 
to accademico, si opposero ben presto nuove tendenze, imper- 
sonate da uomini come l’abate Du Bos, secondo cui «le pre- 
mier but de la peinture est de nous toucher» (Réflexions, 
1719), o come lo scultore e.-m. falconet (Observations sur la 
statue de Marc-Aurèle, Amsterdam 1771), che riprese la teoria
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di Claude Perrault awersa alla pretesa superiorità dell’arte 
antica. Tuttavia, una svolta definitiva nel campo della critica 
d’arte la si ebbe soltanto con gli scritti di Denis Diderot e la 
fondazione, nel 1737, dei celebri Salons: essi stimolarono una 
critica d’arte d’attualità che doveva rispondere con immedia- 
tezza alle sollecitazioni provocate dalle nuove tendenze artisti- 
che. Con l’istituzione di queste esposizioni annuah o biennali 
la critica d’arte acquistò un nuovo carattere di militanza.
Diderot fu la figura centrale della critica francese del Sette- 
cento. Nelle relazioni sui Salons (1759-81) e nell’jEssai sur la 
peinture (1765), egh si oppose ai pregiudizi accademici e dot- 
trinali in nome della libertà del giudizio, ricollegando così le 
sue idee sull’arte allo spirito di fondo dell’Encyclopédie, inizia- 
ta verso la metà del secolo e pubblicata nel 1772. Si vedano d. 
diderot, Salons 1759-81, Oxford 1957-63, 3 voll., a c. di j. 
seznec e j. adhémar; id., Oeuvres complètes, Parigi 1951, a c. 
di a. billy; id., Scritti di estetica, Milano 1957, a c. di g.d. 
neri; J. seznec, Essais sur Diderot et Vantiquité, Oxford 1957; 
E.M. bukdahl, Diderot, critique d’art, Copenaghen 1980-82, 2 
voll. II fascicolo Arte, Architettura dell’Encyclopédie è stato ri- 
pubblicato a c. di m. sica e l. tongiorgi tommasi, Milano 
1979. Una funzione analoga a quella di Diderot, svolse in In- 
ghilterra Horatio Walpole: H. gatty, Notes by H. Walpole on 
the exhibitions of the Society of artists, 1760-1791, in «Walpole 
society», 1938-39, 55-88.
Contemporaneamente ai saggi di Diderot, vennero pubbh- 
cate le opere dei classicisti tedeschi fra i quali spicca Johann 
Joachim Winckelmann. L’opera più famosa di j.j. winckel- 
mann, La storia delVarte delVantichità (1764), Torino 1961, è 
concepita come una storia dello stile, divisa in periodi di for- 
mazione, fioritura e decadenza, e centrata sull’anahsi delle 
opere d’arte stesse. I suoi numerosi scritti sull’arte antica (II 
bello nelVarte. Scritti sull'arte antica, 1763, Torino 1943, a c. di 
f. pfister), contribuirono, con le scoperte archeologiche di 
Ercolano, aha diffusione del neoclassicismo, ma provocarono 
la reazione di chi gli rimproverava di aver dimenticato il mon- 
do della natura (Diderot e gh Sturmer und Drànger) e di chi, 
come il giovane Goethe, difendeva la tradizione artistica della 
nazione tedesca diffondendo in Germania il revival gotico già 
da tempo iniziato in Ingbilterra: j.w. goethe, Von deutscher
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Baukunst, in «Blàtter ftir deutsche Art und Kunst» (1773, edi- 
ti da J.G. von Herder), in e.g. holt (a c. di), Storia documen- 
taria dell’arte, cit., 518-523. Su Goethe si veda anche l’introdu- 
zione di G.c. argan a j.w. goethe, La teoria dei colori, Mila- 
no 1979.
L’opera di Winckelmann determinò la stesura di un testo 
che fu un’altra pietra miliare della critica d’arte settecentesca, 
il Laocoonte di g.e. lessing (1766), Firenze 1954, a c. di e. so- 
la. Gotthold Ephraim Lessing stabih una netta distinzione fra 
la dimensione spaziale della visione e la dimensione temporale 
della poesia e separò l’arte dalla scienza, come già aveva fatto 
Galileo; egli assegnò inoltre a pittura, scultura e architettura 
(che fino ad allora erano state definite belle arti) il nome di 
arti plastiche («die bildende Kiinste»), in modo da creare una 
distinzione anche lessicale fra poesia e arti figurative. In con- 
clusione, tre sono i fenomeni di spicco nella critica d’arte del 
sec. xviii: 1) l’opera di Winckelmann; 2) l’internazionalizza- 
zione della cultura e il conseguente scambio di idee e di ideali;
3) la nascita deha figura del critico. Gh artisti furono ancora 
molto attivi in campo teorico (basti ricordare pittori come 
William Hogarth, Joshua Reynolds, Anton Raphael Mengs, 
uno scultore come Étienne-Maurice Falconet, o architetti co- 
me Jacques-Fran^ois Blondel, Claude-Nicolas Ledoux, Étien- 
ne-Louis Boullée, Francesco Milizia), ma iniziarono a prende- 
re il soprawento gh esperti d’arte, fossero essi collezionisti e 
conoscitori come Pierre-Jean Mariette, oppure teorici e critici 
come Winckelmann. Non è quindi sorprendente che già ah’i- 
nizio dell’Ottocento si manifesti l’esigenza di una storia della 
storiografia artistica, quale è espressa nelle lezioni di estetica 
tenute a Berhno fra il 1801 e il 1804 da a.w. von schlegel 
{Vorlesungen iiber schóne Literatur und Kunst, Heilbronn 
1883-84, a c. di j. minor; su Friederich von Schlegel, invece, e 
la teoria artistica del suo tempo si veda aa.w. Friedrich Schle- 
gel und die Kunsttheorie seiner Zeit, Darmstadt 1985).
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1.8 La prima metà delVOttocento
La prima metà del sec. xix si caratterizza per la coesistenza 
di moltephci modi di analizzare l’opera d’arte. I diversi ap-
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procci, perlopiù radicati in esperienze precedenti, si possono 
sintetizzare schematicamente in sei indirizzi.
1) I diari dei viaggiatori e degli amatori d’arte, genere già 
praticato nel sec. xvi (si pensi al Viaggio in Italia di m. de 
montaigne, però pubblicato postumo nel 1774, ed. it., Bari 
1972) e divenuto di gran moda nel sec. xvm, quando il grand 
tour attraverso i maggiori centri europei e soprattutto italiani 
divenne un obbligo culturale e sociale che completava l’educa- 
zione dei giovani: si vedano fra gli altri: j. richardson jr., 
An account of the statues... in Italy, Londra 1722; CH. de bros- 
ses, Viaggio in ltalia. Lettere familiari (1838 postumo), Bari 
1973; J.w. goethe, Viaggio in Italia (redatto nel 1816-29 su 
appunti degh anni Ottanta del sec. xvm), in Opere, Firenze 
1970, 247-542. Tuttavia, nella prima metà dell’Ottocento i 
viaggiatori non si limitarono a registrare nei diari le impres- 
sioni dei loro soggiorni, ma cercarono di organizzare il mate- 
riale in strutture organiche: si ricordino stendhal, Viaggio in 
Italia 1801-1818, Milano - Roma 1942 (su Stendhal e le arti 
figurative si vedano gli atti del congresso, 1980, Stendhal e 
Milano, Firenze 1982), e J. burckhardt, II Cicerone. Guida al 
godimento delle opere d’arte in Italia (1855), Firenze 1952, nuo- 
va ed. Firenze 1963.
2) Le opere degh eruditi, ecclesiastici o aristocratici, che si 
dedicarono alla raccolta di documenti, lettere o altre testimo- 
nianze riguardanti le belle arti: anche questo genere era già 
noto al sec. xvm (g.g. bottari, Raccolta di lettere sulla pittu- 
ra, scultura ed architettura, Milano 1822-25, 8 voll., ed. am- 
pliata a c. di s. ticozzi), ma conobbe uno sviluppo più siste- 
matico nel sec. xix con gli storiografi locali come il marchese 
a. ricci (Memorie storiche delle arti e degli artisti della Marca 
d’Ancona, Macerata 1834) e il padre v. marchese (Memorie 
dei più insigni pittori, scultori, ed architetti domenicani, Firenze 
1845-46, 2 voll.).
3) Le opere dei conoscitori, il cui ambiente era legato a 
quello degli eruditi e il cui metodo di ricerca consisteva non in 
una raccolta sistematica di documenti, ma nell’analisi filologi- 
ca delle fonti documentarie, poste a confronto con lo studio 
diretto delle opere d’arte in modo da sostituire al soggettivi- 
smo dei critici tardo-romantici un criterio «oggettivo» di giu- 
dizio: il primo grande conoscitore modemo fu c.f. von
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rumohr (Italienische Forschungen, 1827-31, Francoforte s.M. 
1920, a c. di j. von schlosser; per la tr. it. dell’introduzione, 
si veda «Paragone», 1974, 297, 3-24, e 1975, 299, 3-18).
4) Le opere dei neogotici quali Augustus Welby Pugin (j. 
summerson, Some comments on the life and work of A. W.N. 
Pugin, in «Joumal of the Royal institute of British architects», 
1952, n. 2, 47-54) e Eugène Viollet-le-Duc (per una rassegna 
bibhografica sui numerosi studi fioriti in occasione del primo 
centenario della morte, si veda G. carbonara, Novità di studi 
su Viollet-le-Duc, «Palladio», 1980, 147-153), fautori del cosid- 
detto restauro «interpretativo».
5) Gli articoh stimolati dai Salons, i cui autori (Stendhal, A. 
Thiers, G. Laviron ecc.) ricalcarono le tracce del genere «gior- 
nahstico» inaugurato da Diderot. Charles Baudelaire, strenuo 
difensore di Delacroix neha polemica con il classicista Ingres, 
fu il più autorevole critico d’arte del tempo. Con Baudelaire la 
creazione artistica viene considerata un’attività hbera da ogni 
pregiudizio e indipendente da una presunta behezza oggettiva 
predeterminata. II «critico» ora s’impone come figura istitu- 
zionale nel panorama artistico e ciò awiene anche per U suo 
potere di condizionare U gusto del pubbhco: fu esemplare, a 
questo proposito, il caso di John Ruskin, che nel 1851 indiriz- 
zò due lettere al «Times» ribaltando le sorti deUa confraterni- 
ta preraffaelhta fondata nel 1848, le cui opere erano state fino 
a quel momento generalmente disprezzate. Si vedano: ch. 
baudelaire, Curiosités esthétiques, Parigi 1957, a c. di J. 
adhémar; id., Scritti di estetica, Firenze 1948, a c. di G. mac- 
chia; id., Scritti sull’arte, Torino 1981, a c. di e. raimondi. 
Quanto a J. ruskin, la sua fama era iniziata con lo scritto gio- 
vanile intitolato Modern painters, I, Londra 1843, che esaltava 
l’opera di Turner e che fece sensazione nel pubblico; su Ru- 
skin, si veda r. hewison, J. Ruskin: ihe argumenl of the eye, 
Londra 1976.
6) Appaiono infine le prime storie dell’arte (l. cicognara, 
Storia della scultura dal suo risorgimento in Italia sino al secolo 
del Canova, 1813-18, 3 voll., in cui l’autore riconosceva il valo- 
re dell’arte medievale; stendhal, Storia della pittura in ltalia, 
Roma 1983, con pref. di G.c. argan; k. schnaase, Geschiclìte 
der bildenden Ktinste, 1843-79, opera influenzata daU’ideah- 
smo hegehano) e i primi manuali, fra i quali, per ricordare sol-
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tanto le opere maggiori, k.o. mùller, Handbuch der Archàolo- 
gie der Kunst (1830), e A. springer, Manuale di storia delVarte 
(1855), Bergamo 1904-10, 4 voll., ed. ampliata da c. ricci.
Questi indirizzi svolsero un ruolo importante nella cultura 
artistica del secolo. Tuttavia il merito di aver fondato la storia 
dell’arte moderna spetta, come ha sostenuto E.H. Gombrich, 
alla cultura idealistica tedesca, e in modo specifico alle lezioni 
di estetica tenute da Hegel a Heidelberg nel 1817-18 e a Berh- 
no fra il 1820 e il 1829. (Le Lezioni furono ricostruite e pub- 
blicate a c. di H.G. hotho in Vorlesungen iiber die Àsthetik, 
Berlino 1836-38, vol. x delle Gesammelte Werke, e rielaborate 
dallo stesso Hotho nel 1842-43; su questa seconda versione è 
basata l’ed. it.: g.w.f. hegel, Estetica, Torino 1967, a c. di n. 
merker). Georg Wilhelm Friederich Hegel fu il primo 
(ampliando il sistema statico inventato da Winckelmann) a 
creare un sistema che abbracciasse la storia universale di tutte 
le arti. La sua audacissima visione onnicomprensiva (che ripu- 
diava il classicismo come unico punto di riferimento) aprì la 
strada a quell’apprezzamento dell’arte di tutte le epoche che è 
caratteristica precipua della storia dell’arte attuale; mentre la 
sua teoria dello «spirito del tempo» (vale a dire della corri- 
spondenza fra lo sviluppo generale dello spirito umano e l’e- 
volversi del gusto e deh’arte) ebbe un influsso fondamentale e 
duraturo sui maggiori storici di lingua tedesca del secondo Ot- 
tocento e del primo Novecento, cioè su coloro che, da K. 
Schnaase a J. Burckhardt, da H. Wòlfflin ad A. Riegl, da M. 
Dvoràk a E. Panofsky, hanno contribuito a fondare la moder- 
na storia dell’arte.
La cultura idealistica della prima metà del sec. xix affidò la 
sua sintesi in campo storico-artistico a un’opera monumenta- 
le, La civiltà del rinascimento in Italia (1860, nuova ed. it. rive- 
duta e corretta, Firenze 1955, con introduzione di e. garin), e 
al già citato Cicerone di j. burckhardt: con il grande affre- 
sco sulla cultura del rinascimento e con la «guida al godimen- 
to» dell’arte italiana, due opere fra loro complementari, Jakob 
Burckhardt favorì il sorgere di una storia dell’arte come disci- 
phna autonoma, mentre dovevano ancora passare più di cin- 
quant’anni prima che il sogno schleghehano di una storia del- 
la storiografia artistica venisse realizzato dal magnifico ma- 
nuale delle fonti della storia dell’arte moderna di j. von
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schlosser, La letteratura artistica (1924), Firenze 19673, con 
note di o. kurz. Sul rapporto fra Hegel e Winckelmann si ve- 
da e.h. gombrich, Hegel and art history, in «Architectural 
design», 1981, 6/7, 3-9. Su Burckhardt: w.k. ferguson, II 
rinascimento nella critica storica (1948), Bologna 1969, 255- 
275; D. cantimori, La biografia di J. Burckhardt e Lettere 
del Burckhardt, in Studi di storia, vol. n, Torino 1959, 279- 
310; H. kauffmann, J. Burckhardts «Cicerone», in «Jahrbuch 
der Berliner Museen», 1961, 94-116.
Opere generali di storia della critica d’arte sono assai rare. 
Oltre al sopracitato lavoro di J. von Schlosser, vanno ricorda- 
ti: L. venturi, Storia della critica d’arte (1936 in ingl.; 1945 in 
it.), Torino 19704; m.c. beardsley, Aesthetics from classical 
Greece to the present, New York 1966, più esteso e affidabile 
della contemporanea Storia dell’estetica (1970), Torino 1979- 
80, di w. tatarkiewicz; L. grassi, Teorici e storia della criti- 
ca d’arte, Roma 1970-79, 3 voll.; più recente è G. bazin, His- 
toire de l’histoire de l’art de Vasari à nos jours, Parigi 1986.
1.9 La letteratura locale in Italia e in Europa
La storiografia locale, lontana da astratte riflessioni filoso- 
fiche e più vicina alla realtà quotidiana delle botteghe e dei 
loro prodotti, costituisce un aspetto particolare della lettera- 
tura artistica poiché il suo valore documentario è di gran lun- 
ga superiore alle velleità teoriche a volte carezzate da qualche 
autore. Le Vite del Vasari furono l’imprescindibile punto di 
riferimento per tutta questa letteratura: da chi entrò diretta- 
mente in polemica per rivendicare la nobiltà dell’arte della 
propria regione, ingiustamente ignorata o persino vilipesa dal- 
lo slorico aretino, come a. lamo (Discorso intorno alla scoltu- 
ra, e pittura, dove ragiona della vita, ed opere in molti luoghi, ed 
a diversi principi, epersonaggi fatte dall’eccellentissimo, e nobile 
pittore cremonese M. Bernardino Campo, 1584, rist. a c. di A. 
puerari, Cremona 1976), e c.c. malvasia (Felsina pittrice, 
1678, Bologna 1841, a c. di g.p. zanotti; si vedano inoltre, a 
c. di L. marzocchi, Scritti originali del Conte Carlo Cesare 
Malvasia spettanti alla sua Felsina pittrice, Bologna 1983, e G. 
perini, L’epistolario del Malvasia. Primi frammenti: le lettere
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all’Aprosio, in «Studi seicenteschi», xxv, 1984, 128-230), a chi 
ricalcò il modello delle Vite senza tuttavia coglierne la com- 
plessità, indulgendo spesso all’aneddoto, cedendo all’aridità 
annalistica o persino inventando fatti mai accaduti. Ma anche 
in questo campo non mancarono opere pregevoh e di ampio 
respiro, e la vitahtà della storiografia locale salvaguardò per 
oltre due secoli la memoria delle attività artistiche regionah. 
Alcuni autori cercarono di colmare le lacune, spesso involon- 
tarie, del Vasari (b. scardeone, De antiquitate urbis Patavii, 
Basilea 1560, dove un capitolo è dedicato agh artisti; p. mori- 
GIA, Nobiltà di Milano descritta, Milano 1595, 2a ed. con il 
supplemento di g. borsieri, Milano 1619, rist. dell’ed. 1619 
con il supplemento del Borsieri, Bologna 1979, nel cui v hbro 
sono narrate le biografie di alcuni artisti attivi in città), altri si 
limitarono a continuame l’opera riprendendola là dove l’areti- 
no l’aveva interrotta (g. baglione, Le vite de’pittori scultori et 
architetti. Dal pontificato di Gregorio XIII del 1572 in fino a’ 
tempi di papa Urbano Ottavo nel 1642, 1642, Roma 1973, a c. 
di v. mariani): ben presto il modello ormai collaudato — e 
nei maggiori centri anche costantemente aggiornato — si este- 
se a tutta la penisola e non ci fu città, per quanto piccola (si 
pensi a C. righetti-dondini, Le pitture di Cento e le vite in 
compendio di vari incisori e pittori della stessa città, Ferrara 
1768, o a G.B. verci, Notizie intorno alla vita e alle opere de’ 
pittori, scultori e intagliatori della città di Bassano, Venezia 
1775), che rimanesse priva di un appassionato sostenitore del- 
le glorie locali: G. celio, Memoria delli nomi dell’Artefici delle 
pitture che sono in alcune chiese, facciate, e palazzi di Roma 
(1638), Milano 1967, a c. di e. zocca; c. ridolfi, Meraviglie 
dell’arte (1648), Berlino 1914-24, 2 voll., a c. di d. von ha- 
deln; g.b. passeri, Vite de’pittori, scritte nel 1673 ma pubbli- 
cate solo nel 1772, Lipsia - Vienna 1934, ed. critica a c. di j. 
hess (si veda inoltre J. hess, Un nuovo manoscritto delle vite di 
G.B. Passeri, in «Commentari», 1957, 262-278); r. soprani, 
Le vite de’pittori... genovesi (1674), amphate da G. ratti, Ge- 
nova 1768-69, 2 voll.; G. baruffaldi, Vite de’pittori e scultori 
ferraresi (redatte fra il 1697 c il 1722), rist. Bologna 1986; b. 
dal pozzo, Le vite de’pittori, degli scultori et architetti veronesi 
(1718), Milano 1967, a c. di l. magagnato; n. pio, Le vite di 
pittori, scultori et architetti... [Cod. ms. Capponi 257], Città del
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Vaticano 1977, a c. di c. e r. enggass; l. pascoli, Vite de’ 
pittori, scultori ed architetti moderni (1730-36), Roma 1938, 2 
voll., con prefazione di c. ricci; l. pascoli, Vita de’ pittori, 
scultori ed architettiperugini, Roma 1732; g.p. zanotti, Storia 
dell’Accademia Clementina, Bologna 1739; b. de dominici, 
Vite de’ pittori, scultori, ed architetti napoletani, Napoli 1742- 
43, 3 voll.; m. oretti, Vite de’ pittori, scultori e architetti in 
gran parte scritte da loro medesimi, Biblioteca comunale di Bo- 
logna, Ms. B. 95; l. crespi, Vite de’ pittori bolognesi, Roma 
1769 (sui rapporti fra Crespi e G.G. Bottari si veda s. prospe- 
ri valenti rodinò, Le lettere di Luigi Crespi a Giovanni Gae- 
tano Bottari, in «Paragone», 1984, 407, 22-50); g.b. zaist, No- 
tizie istoriche de’ pittori, scultori, ed architetti cremonesi, opera 
postuma pubblicata da A.M.PANNi,Cremonal774, 2 voll., rist. 
a c. di a. puerari, Cremona 1976; t. temanza, Vite dei più 
eccellenti architetti e scultori veneziani che fiorirono nel secolo 
decimosesto (1778), Milano 1966, a c. di L. grassi; c. citta- 
della, Catalogo istorico de’pittori e scultori ferraresi..., Ferra- 
ra 1782; G. tiraboschi, Notizie de’pittori, scultori, incisori, e 
architetti... di Modena, Modena 1786; f. hackert, Memorie 
de’pittori messinesi, Napoli 1792; f. susini (susinno), Le vite 
de’ pittori messinesi (Ms. sec. xvm), Firenze 1960, a c. di v. 
martinelli; f.m. tassi, Vite de’pittori, scultori e architetti ber- 
gamaschi (1793), Milano 1969-70, 2 voll., a c. di f. mazzini.
Prima che le Vite del Vasari imponessero agli autori di altre 
regioni lo schema, in fondo piuttosto angusto, della biografia, 
la storiografia locale aveva già da tempo elaborato un altro 
modello letterario ispirato dagli antichi hbri di Mirabilia che 
accompagnavano i pellegrini nella visita dei luoghi santi di 
Roma. Queste guide primitive, più attente alle reliquie che al- 
le opere d’arte, furono senza dubbio la fonte della prima de- 
scrizione della città eterna in cliiave slorico-artistica (f. al- 
bertini, Opusculum de mirabilibus novae et veteris Urbis Ro- 
mae, Roma 1510, ma redatto nell’anno precedente, rist. Lipsia 
1886, a c. di A. schmarsow), ed è probabile che in origine ab- 
biano ispirato gli analoghi prodotti della topografia artistica. 
Le guide delle città, più rare durante il xvi secolo (f. alberti- 
ni, Memoriale di molte statue e pitture di Florentia, Firenze 
1510, rist. Firenze 1932, a c. di o. campa; b. di falco, De- 
scrittione dei luoghi antichi di Napoli e del suo amenissimo di-
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stretto, Napoli 1535?; f. sansovino, Delle cose notabili che so- 
no in Venetia..., Venezia 1556; P. lamo, Graticola di Bologna: 
ossia descrizione delle pitture, sculture e architetture di detta cit- 
tà fatta l’anno 1560, Bologna 1844; f. sansovino, Venetia città 
nobilissima et singolare, Venezia 1581, ma si vedano anche le 
edizioni aggiornate da G. stringa, Venezia 1604, e da G. mar- 
tinioni, Venezia 1663; f. bocchi, Le bellezze della città di 
Fiorenza, Firenze 1591, ed. aggiornata da g. cinelli, Firenze 
1677), divennero sempre più numerose e complete nei tre se- 
coli seguenti, e ogni centro produsse una guida storica locale 
più o meno attendibile a uso dei pellegrini e dei forestieri che 
passavano per la città (g. baglione, Le nove chiese di Roma..., 
Roma 1639; f. titi, Studio di pittura, scoltura, et architettura, 
nelle chiese di Roma, Roma 1674, più volte ristampata; g. va- 
si, Itinerario istruttivo... di Roma, Roma 1763; A. nibby, Roma 
nelVanno MDCCCXXXVIII, Roma 1838-41, 4 voll.
Lombardia: a. santagostino, L’immortalità e gloria del 
pennello ovvero descrizione delle pitture di Milano (1671), Mila- 
no 1980, a c. di m. bona castellotti; c. torre, II ritratto di 
Milano (1674), rist. Bologna 1973; s. latuada, Descrizione di 
Milano... (1737-38), rist. Milano 1972, 5 voll.; c. bianconi, 
Nuova guida di Milano... (1787), rist. Bologna 1980; a. pasta, 
Le pitture notabili di Bergamo (1775), rist. Bologna 1976; B. 
faino, Catalogo delle chiese di Brescia (Ms. sec. xvii), Brescia 
1961, a c. di c. boselli; f. paglia, II giardino della pittura 
(Ms. fine sec. xvn), Brescia 1967, 2 voll., a c. di c. boselli; 
g.a. averoldo, Le scelte pitture di Brescia additate al forestie- 
re (1700), rist. Bologna 1977; f. odorici, Guida di Brescia, 
Brescia 1853; c. cantù, Storia della città e della diocesi di Co- 
mo, Como 1829; a.m. panni, Distinto rapporto delle dipinture 
che trovansi nelle chiese della città e sobborghi di Cremona 
(1762), rist. Cremona 1976, a c. di a. puerari; g. aglio, Le 
pitture e le sculture della città di Cremona, Cremona 1794; G. 
cadioli, Descrizione delle pitture, sculture ed architetture di 
Mantova, Mantova 1763.
Veneto: m. boschini, Le miniere della pittura..., Venezia 
1664, ed. ampliata da a.m. zanetti, Descrizione di tutte lepub- 
bliche pitture della città di Venezia..., Venezia 1733; g.a. mo- 
schini, Guida per la città di Venezia alVamico delle belle arti, 
Venezia 1815, 2 voll.; g.b. rossetti, Descrizione delle pitture,
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sculture, ed architetture di Padova..., Padova 1765; p. brando- 
lese, Pitture, sculture, architetture ed altre cose notabili di Pa- 
dova (1795), rist. Bologna s.d.; e. arnaldi et alii, Descrizione 
delle architetture, pitture e scolture di Vicenza..., Vicenza 1779; 
s. maffei, Verona illustrata, Verona 1731-32, 4. voll.
Emilia: f. cavazzoni, Guida di Bologna, 1603, Ms. nella Bi- 
blioteca comunale di Bologna (si veda anche r. varese, Fran- 
cesco Cavazzoni critico epittore, Firenze 1969); a. masini, Bo- 
lognaperlustrata..., Bologna 1650; c.c. malvasia, Lepitture di 
Bologna (1686), Bologna 1969, a c. di a. emiliani; Marcello 
Oretti e ilpatrimonio artistico del contado bolognese, notizie dal 
Ms. B. 110 della Biblioteca comunale di Bologna, Bologna 
1981, a c. di D. biagi; Marcello Oretti e ilpatrimonio artistico 
privato bolognese, notizie dal Ms. B. 104 della Biblioteca co- 
munale di Bologna, Bologna 1984, a c. di e. calabi e d. sca- 
glietti kelescian; c. barotti, Pitture e sculture... di Ferrara, 
Ferrara 1770; f. beltrami, II forestiere istruito delle cose nota- 
bili di Ravenna..., Ravenna 1783; g.f. pagani, Le pitture e 
sculture di Modena, Modena 1770; c. RUTA, Guida... di Parma, 
Parma 1739; c. carasi, Le pubbliche pitture di Piacenza, Pia- 
cenza 1780.
Toscana: p. titi, Guida... di Pisa, Lucca 1751; f. tolomei, 
Guida di Pistoia, Pistoia 1821; v. marchio, II forestiere infor- 
mato delle cose di Lucca, Lucca 1721; G. faluschi, Breve rela- 
zione delle cose notabili della città di Siena, Siena 1784.
Marche: a. lazzari, Delle chiese di Urbino e dellepitture in 
esse esistenti, Urbino 1801; a. becci, Catalogo delle pitture che 
si conse/yano nelle chiese di Pesaro..., Pesaro 1783; B. orsini, 
Descrizione dellepitture, sculture, architetture... di Ascoli, Peru- 
gia 1790.
Umbria: g.f. morelli, Brevi notizie delle pitture e sculture... 
di Perugia, Perugia 1683; b. orsini, Guida al forestiere... di Pe- 
rugia, Perugia 1784.
Campania: C. celano, Notizie del bello, delVantico e del cu- 
rioso della città di Napoli..., Napoli 1692; g.m. galante, Breve 
descrizione di Napoli e del suo contorno, Napoli 1792.
Sicilia: G. buonfiglio COSTANZO, Messina città nobilissi- 
ma. Descritta..., Venezia 1606.
Alla tradizione biografica e alla topografia artistica appar- 
tengono anche due «generi» particolari come il dizionario a
1. La letteratura artistica dall’850 al 1850
40
carattere enciclopedico (p.a. orlandi, Abecedario pittorico, 
Bologna 1704, ed. ampliata Napoli 1733; f. milizia, Le vite 
de’più celebri architetti d’ogni nazione e d’ogni tempo, precedute 
da un saggio sopra l’architettura, Roma 1768, a c. di g.a. mo- 
naldini; P. zani, Enciclopedia metodica critico-ragionata delle 
belle arti, Parma 1794) e le descrizioni dei monumenti antichi 
di Roma (p. ligorio, Delle antichità di Roma nel quale si trat- 
ta de’ Circi, Theatri e Anfitheatri..., Venezia 1553; L. mauro, 
Le antichità della città di Roma, Venezia 1556; f. vacca, Me- 
morie di varie antichità trovate in diversi luoghi della città di Ro- 
ma, Roma 1594). La storiografia locale non si è tuttavia limi- 
tata a registrare le opere o a esaltare gli artefici delle diverse 
scuole italiane, ma ha anche prodotto storie di più larghe ve- 
dute che oltrepassano i limiti delle guide e delle biografie (g. 
della valle, Lettere senesi sopra le belle arti, Venezia - Roma 
1782-86, 3 voll.; a. da morrona, Pisa illustrata nelle arti del 
disegno, Pisa 1787-93, 3 voll.; d.m. federici, Memorie trevigia- 
ne sulle opere di disegno dal mille e cento al mille e ottocento..., 
Venezia 1803; f. maniago, Storia delle belle arti friulane, Ve- 
nezia 1819).
L’esempio dell’Italia si diffuse all’estero nel corso del sec. 
xvn e il modello vasariano ebbe largo seguito anche negh altri 
paesi europei. II suo primo e più importante epigono fu il pit- 
tore K. van mander (Het Schilder-Boeck, 1604, Amsterdam 
1936, a c. di a.f. mirande e g.s. overdiep, rist. ivi nel 1943) 
che scrisse la prima storia dell’arte dell’Europa settentrionale, 
arricchita (e questo è un indice del tempo) da una trattazione 
delle Metamorfosi di Ovidio e da un sommario mitologico- 
simbolico ad uso del pittore. Sulle sue tracce si mossero c. de 
bie, Het gulden cabinet..., Anversa 1661 (in realtà 1662); a. 
houbraken, De groote Schouburgh..., Amsterdam 1718-20, 
Maastricht 1943, a c. di p.t.a. swillens (che sta al Van Man- 
der, come il Baglione sta al Vasari); j. van gool, De nieuwe 
schouburg..., L’Aja 1750-51, 2 voll. L’emigrazione di numerosi 
artisti italiani verso la Spagna (Vicente Carducho è il nome 
ispanizzato del pittore fiorentino Vincenzo Carducci) favorì 
l’esportazione delle vite vasariane nella penisola iberica (il ix 
hbro dell’Arte de la pintura: su antiguedad, y grandezas... di F. 
pacheco, Sivigha 1649, deriva in gran parte dal Vasari e dal 
Van Mander), dove l’opera fondamentale di a.a. palomino
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de castro Y velasco, El museopictorico, y escala optica..., fu 
pubblicata a Madrid 1715-24, 2 voll. (rist. Madrid 1947; la 
terza parte, intitolata El Parnaso espanolpintoresco laureado... 
Con las vidas de los pintores, y estatuarios eminentes espano- 
les..., illustra le biografie dei maggiori artisti spagnoli e stra- 
nieri; si veda ora l’ed. a c. di n. ayala mallory, Lives of emi- 
nent Spanish painters and sculptors, Cambridge - New York 
1987). Alla fine del sec. xvm vennero infine pubblicate le no- 
te manoscritte j.a. cean bermudez, Diccionario historico de 
los mas ilustres profesores de las bellas artes en Espana, Madrid 
1800, 6 voll. Anche la Germania, grazie a m. Quad[t] (Teut- 
scher Nation Herligkeitt, Colonia 1609) e soprattutto J. von 
sandrart (la cui Teutsche Academie der Bau-, Bildhauer- und 
Maler-Kunst..., Norimberga 1675-79, 2 voll., divisa in tre parti 
— un’introduzione teorica, una raccolta di biografie dei mag- 
giori artisti dall’antichità in poi e una descrizione della pittura 
nel mondo arricchita da un resoconto sulle sue collezioni — 
costituisce l’opera letteraria più monumentale mai concepita 
da un artista), seguì il modello vasariano, ma non seppe com- 
petere con la vasta e complessa letteratura locale della nostra 
penisola benché ogni città producesse guide ai monumenti 
(c.G. von MURR, Beschreibung der vornehmsten Merkwiirdigkei- 
ten in... Nurnberg, Norimberga 1772) e biografie sulle glorie 
locali (f. nicolai, Nachricht von den Baumeistern, Bildhauern, 
Kupferstechern, Malern, welche vom 13. Jahrhundert bis jetzt in 
und um Berlin sich aufgehalten haben, Berlino 1786). La Fran- 
cia e l’Inghilterra non possono vantare una letteratura regio- 
nale altrettanto vivace. In Francia gli autori vennero assorbiti 
soprattutto da dispute teoriche, ma anche qui, oltre alla già 
citata opera di Félibien des Avaux, non mancarono impor- 
tanti contributi alla conoscenza dei monumenti(B.DEMONT- 
faucon, Les monumens de la monarchie frangoise, Parigi 
1729-33, 5 voll.) e degli artisti (a.j. dezallier d’argenville, 
Abrégé de la vie des plus fameux peintres..., Parigi 1745-52, 3 
voll.; B. lepicie, Vies despremiers-peintres du roi, depuis M. Le 
Brun, jusq’à présent..., Parigi 1752). Nell’articolato panorama 
dell’Inghilterra, dove fiorirono soprattutto i primi studi sul- 
l’architettura gotica del paese e il genere del diario di viaggio, 
alcune opere di h. walpole costituiscono un’eccezione (si ve- 
dano ad esempio gli Anecdotes of painting in England; with
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some account of theprincipal artists..., Strawberry Hill 1762-71, 
4 voll.). Per una completa informazione sulle fonti e la biblio- 
grafia di questi e di altri paesi europei si vedano le fondamen- 
tali pagine di j. von schlosser, La letteratura artistica 
(1924), Firenze 19673, a c. di o. kurz, 477-510.
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